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1.1 Lombardia protagonista ma in un’Europa dei popoli 

Ds hanno rivendicato un ruolo per la Regione al vertice Ue di Laeken

La Lombardia chiede che le Regioni possano partecipare alla fase costituente delle istituzioni europee, processo che dovrebbe iniziare con il vertice di Laeken del prossimo 14 dicembre. La richieste è contenuta in una mozione presentata dal gruppo dei Democratici di sinistra approvata ieri dal Consiglio lombardo. L’assemblea regionale “chiede che la convenzione che dovrebbe essere decisa al Consiglio europeo di Laeken per disegnare le riforme delle istituzioni europee - si legge nel documento - preveda la partecipazione, nelle forme che si concorderanno, anche delle Regioni”. Da parte sua il Consiglio lombardo si è impegnato “in una campagna di informazione sul processo costituente europeo, per far sì che tutti i lombardi si sentano coinvolti e partecipino attivamente alla costituzione dell’Europa politica”. Un pronunciamento che ha trovato la Lega Nord piuttosto fredda, il Carroccio infatti sulla mozione presentata dalla Quercia ha preferito astenersi. «La possibile partecipazione della Lombardia a questa fase costituente è senza dubbio un fatto interessante - ha commentato il capogruppo della Lega Nord al Pirellone, Davide Boni - ma nello specifico la mozione dei Ds non ci ha convinto fino in fondo».

Per quale motivo? «Le ragioni del nostro voto nascono da una serie di considerazioni. Prima fra tutte quella in base alla quale, allo stato delle cose, l’Europa per com’è oggi organizzata rischia di trasformarsi in una entità centralista ben peggiore di quanto non sia Roma».

La mozione diessina quindi non esplicitava a sufficienza il tipo di Europa che si vuole andare a costruire? «Esatto. Noi vogliamo essere protagonisti del processo di riforma europeo. Questo però non vuole dire essere d’accordo con l’idea di Europa che ha il centrosinistra. Nel testo presentato dall’Ulivo mancavano a nostro modo di vedere dei riferimenti chiari ai passaggi che ci dovrebbero portare al modello nel quale crediamo cioè a quello dell’Europa dei popoli».

Quindi, prima di decidere se partecipare o meno a questo processo costituente pensate sia meglio capire a quale organizzazione si vuole dare vita? «Proprio così e un ordine del giorno come quello che è stato presentato oggi (ieri per chi legge, ndr) sicuramente non sviscera a fondo la questione e non risponde a tutti gli interrogativi che possono sorgere di fronte ad una cosa così importante. Inoltre, abbiamo fatto rilevare come non ci sia stato nemmeno il tempo necessario per un dibattito sufficientemente esaustivo su quale ruolo che dovranno avere il Consiglio e la Regione in questo processo costituente».

Quella della sinistra è una visione troppo parziale insomma. «Ci è sembrata una più che altro una presa di posizione strumentale. La segnalazione che è stata fatta poi, come ho già detto, può anche essere considerata positivamente ma prima di accettare acriticamente quanto verrà deciso, preferiamo avere la possibilità di ragionarci prima insieme. Apertura quindi, ma con le debite cautele».

La Regione Lombardia però, soprattutto da quando la Casa delle libertà è in maggioranza, ha dimostrato una spiccata propensione verso l’estero... «L’essere proiettati verso l’Europa e verso l’estero è una vocazione che la Lombardia ha da sempre. L’importante è evitare il rischio di trovarsi imbrigliati in una situazione nella quale invece che essere protagonisti si è solo comparse».

Il Carroccio ha sempre detto di puntare ad una Europa dei popoli. In che modo secondo lei le Regioni potrebbero “contare di più” nel Vecchio Continente? «Il consiglio regionale dovrebbe avere la possibilità di influire direttamente sulle varie fasi di discussione di quanto viene dibattuto nel parlamento europeo. In questa sede quindi, la Lombardia e le altre Regioni del Vecchio Continente dovrebbero avere non un ufficio ma un vero e proprio punto di consultazione. Questo modo di intendere il processo decisionale europeo magari potrebbe trasformarsi in una sorta di bicameralismo, dove una delle due assemblee dell’europarlamento sia formata da rappresentanti delle Regioni. Certo che osservando quali sono oggi i poteri del parlamento Ue è difficile immaginare una svolta in questo senso in tempi molto brevi».

Mi sembra di capire che lei giudichi ancora troppo ampio il deficit di democrazia nelle istituzioni Ue. Sbaglio? «Affatto. i pochi poteri di cui dispone oggi il parlamento europeo unico organo eletto dai cittadini, a dispetto di quelli molto più ampi della Commissione e del Consiglio che non sono organi elettivi, ci fanno capire come ci sia uno scarso rispetto delle volontà, delle peculiarità e delle particolarità delle genti europee. Domina troppo la burocrazia e ancora troppo poco la democrazia. Invertire questo stato delle cose è il primo passaggio fondamentale per poter affrontare qualsiasi altra riforma». 


Paolo Bassi

1.2 Un Sole delle Alpi a Montecitorio

Roma - Alla fine ce l’ha fatta. Il deputato leghista Cesare Rizzi, come preannunciato l’altro giorno, ha ottenuto l’autorizzazione del questore Ballaman a mettere la bandiera della Padania ben in mostra, in mezzo a due tricolori, nel locale nel quale i deputati ritirano la loro posta. «Questa bandiera non è quella di un partito politico. Non è il simbolo della Lega, ma di uno Stato nello Stato, la Padania. Credo che da qui, dalla Camera che è di tutti, debba partire il vero federalismo. La Padania del resto è una realtà di questo paese. Del resto - ricorda Rizzi - anche negli Usa accanto alla bandiera stelle e strisce c’è quella dei singoli Stati. Hanno invitato tutti i deputati a esporre la bandiera. Io ho obbedito, ho esposto la mia bandiera». Purtroppo la convivenza fra il Sole delle Alpi e i due tricolori nel casellario adiacente al Transatlantico della Camera è durata solo una mezz’oretta. Infatti, dopo che in Aula è intervenuto lo stesso Presidente della Camera Pier Ferdinando Casini per ricordare che il tricolore è uno solo e che può essere affiancato esclusivamente dalla bandiera europea, il vessillo padano è stato tolto, ma con lui sono stati fatti sparire anche i due tricolori. Una scelta salomonica?

1.3 Chi vuole le guerre fredde

Il convegno sui conflitti di civiltà critica i fondamentalismi

Si è svolto ieri, presso l’aula magna dell’Università Cattolica di Milano, il convegno organizzato dall’associazione culturale “Identità europea” su globalizzazione, fondamentalismi e conflitti di civiltà. Nel corso della giornata sono intervenuti il Rettore dell’ateneo Sergio Zaninelli, l’assessore regionale alle Identità e alle Culture Ettore Albertoni, la segretaria internazionale dell’Unione Paneuropea Sua Altezza Imperiale Walburga von Habsburg, il medievalista Franco Cardini, l’orientalista Aldo Ferrari, il giornalista Riccardo Bonacina, l’islamista Enrico Fasana e David Jaeger, del Pontificio Ateneo Angelicum.Coordinatore nazionale di “Identità Europea” (la cui sede è a Rimini, tel. 0541. 775977) è Adolfo Morganti, da anni instancabile animatore di convegni sempre interessanti e caratterizzati da una puntuale analisi dei fatti contemporanei. Analisi sicuramente non buonista, controcorrente e, per dirla con Nietzsche, anche un po’ “inattuale”, e proprio per questo snobbata dal cosiddetto circuito mass-mediatico ancora oggi dominato dalla vecchia “cupola sessantottina”.

«Noi vogliamo difendere appunto l’identità del nostro continente - spiega Morganti - dalle minacce che provengono da diversi fronti, compreso quello interno della perdita dei valori tradizionali, ossia cristiani, dell’Europa. L’attuale crisi internazionale ripropone ora più che mai la necessità di un’Europa forte e unita in difesa della sua storia. Il terrorismo è un lascito avvelenato della Guerra Fredda, visto che si tratta di organizzazioni a suo tempo controllate, gestite e finanziate dalle due super-potenze, Usa e Urss. Certe volte tali gruppi si mettono in proprio e azzannano gli antichi padroni».

Morganti ricorda infatti che i talebani sono una «creazione dell’Arabia Saudita e del Pakistan, con la regia statunitense, per impedire ai mujaheddin filo-iraniani di prendere il potere in Afghanistan dopo la sconfitta dei sovietici». Il modo di far politica proprio della Guerra Fredda va quindi definitivamente accantonato, sottolinea il coordinatore di “Identità europea”. E gli americani dovranno dare il buon esempio.Ma che cosa dovrà fare l’Europa per garantirsi un futuro all’altezza della sua tradizione? «Se saremo in grado di creare uno spazio politico europeo - risponde Morganti -, le conseguenze negative della globalizzazione, tra cui l’insorgenza dei fondamentalismi, verranno contrastate e sconfitte. E non mi riferisco solo ai fondamentalismi del Terzo Mondo, ma anche a quelli di alcune elites protestanti ed ebraiche internazionali. In questo momento nel mondo manca questo soggetto politico, l’Europa, e la sua mancanza si sente, eccome. Difendere e rinforzare l’identità europea serve non soltanto a noi europei, ma all’equilibrio dell’intero pianeta».


Gianluca Savoini

1.4 Walburga d’Asburgo: «L’Europa? Si può costruire solo sui valori» 

 «La moneta unica non basta a fare l’Europa. L’Europa avrà un futuro soltanto se sarà fondata sui valori della tradizione cristiana e riuscirà a difendere le diverse identità dei popoli che la compongono. Dobbiamo lavorare per creare una grande Europa delle regioni, in grado di affrontare le sfide epocali che l’aspettano».

L’arciduchessa Walburga d’Asburgo, figlia di Otto d’Asburgo, ha trovato ad accoglierla una Milano grigia, piovosa e fredda, ma le è bastato visitare la basilica di Sant’Ambrogio, prima di recarsi alla vicina Università Cattolica, per restare affascinata dalla cultura della città per lungo tempo legata alle vicende della sua casata. Invitata al convegno organizzato dall’Associazione culturale “Identità europea” (“Un fantasma si aggira per l’Europa... Globalizzazione, fondamentalismi, conflitti di civiltà”), la signora Walburga, segretaria internazionale dell’Unione Paneuropea, ha volentieri risposto alle nostre domande in una pausa dei lavori.Protagonista della chiacchierata è stata l’Europa, che qualche banchiere vorrebbe ridotta soltanto ad una faccenda tecnocratica e monetaria, senz’anima nè identità. Una prospettiva respinta con determinazione da Sua Altezza Imperiale e, aggiungiamo noi, da tutti gli uomini liberi europei che non vogliono diventare schiavi di una struttura centralizzata e manovrata da lobbies finanziarie e burocratiche lontane anni-luce dalle esigenze dei popoli.

Signora Walburga von Habsburg, ormai ogni giorno si parla in tv e sui giornali di globalizzazione. Qual è il suo giudizio su questo fenomeno? «In sè la globalizzazione è un fenomeno positivo. Non possiamo oggi chiudere le frontiere degli Stati, pensare al nostro particolare, non confrontarci con gli altri. Sta a noi europei riempire di contenuti positivi la globalizzazione. L’Europa ha importanti contatti e interscambi economici e culturali con tutte le aree del mondo, nessuno può pensare di arrestare la globalizzazione. L’importante è però offrire al mondo un’Europa dei valori e non soltanto un’Europa monetaria ed economica».

Quali sono i valori dell’Europa? «Sono le nostre radici. È il simbolo della Croce, innanzitutto, è la tradizione cristiana. Io mi sento profondamente cattolica e proprio per questo posso dialogare con le altre religioni, con gli islamici e tutti gli altri credenti. Dialogo con loro mantenendo però salda la mia fede e la mia religione. Non accetterei mai però di essere islamizzata, sia ben chiaro».

È bene dirlo forte, visto che ci sono anime belle in Italia che, seguendo una loro assurda idea di buonismo, vorrebbero togliere i crocifissi dalle scuole e vietare di parlare del Natale e delle altre festività cristiane per non urtare i sentimenti di una minoranza di immigrati non cristiani. Lo sapeva? «No. Quello che lei mi dice è incredibile. È giusto accogliere da noi le persone in difficoltà, in quanto la solidarietà è propria di ogni cristiano. Ma non possiamo rinunciare alla nostra identità e alla nostra cultura. Io vivo in Svezia e in quel paese ci sono tanti immigrati musulmani. Le donne islamiche possono tenere il velo islamico senza problemi, se lo vogliono. Ma nessuno si sognerebbe mai di proibire la celebrazione del Natale. In Europa dobbiamo ragionare da europei ed essere orgogliosi delle nostre radici».

La Lega è assai critica nei confronti di chi vorrebbe edificare un Super-Stato europeo, annullando le identità dei popoli. Mi pare che questa sia una preoccupazione anche dell’ Unione Paneuropea. «È vero. Il nostro continente è composto da molte culture differenti ed è proprio questa la nostra grande forza. Noi non siamo americani, non abbiamo l’idea del “melting pot”, del mescolamento tra culture diverse. In Europa è doveroso difendere le diverse culture, tradizioni e lingue. Per farlo occorre lavorare per un’Europa delle regioni. Questo è un punto fondamentale della nostra azione culturale e politica».

L’Europa delle regioni supererebbe quindi l’attuale Europa degli Stati nazionali. Il modello è quello di una confederazione tra regioni? «Sì, proprio così. Per l’Unione Paneuropea è più importante parlare della Baviera che non della Germania. Per questo motivo noi proponiamo, a livello continentale, la formazione di due Parlamenti: oltre a quello che c’è già a Strasburgo, è necessario dar vita al Parlamento delle Regioni d’Europa».
Sarebbe allora molto utile un coordinamento tra quei partiti politici che in Europa seguono tale orientamento? «In alcuni casi contatti del genere già esistono, ma sicuramente bisogna fare di più. Penso anche che dovrebbero essere direttamente le regioni a lavorare insieme, a cercare un coordinamento. Ecco perché parliamo della necessità di un Parlamento delle Regioni Europee».

Un altro aspetto della globalizzazione è l’immigrazione di massa verso il nostro continente. Rischiamo l’invasione, secondo lei, senza leggi severe? «Innanzitutto sarebbe logico che tutti i paesi europei si dotassero di leggi sull’immigrazione simili, altrimenti si verificano situazioni squilibrate. Al tempo stesso però il problema non può essere disgiunto dal rispetto dei diritti dell’uomo. C’è gente che fugge dai loro paesi perchè gravemente a rischio, non possiamo non accoglierli. Certo, non si deve esagerare con norme lassiste e bisogna vigilare affinchè non si spaccino per perseguitati chi perseguitato non è».

Passiamo alla guerra in Afghanistan. Ciò che è accaduto a New York è terribile, ma non per questo vanno nascosti gli errori, anche gravi, fatti dal precedente governo americani in politica estera. L’amministrazione Clinton ha grandi colpe in questo senso, non crede? Ad esempio, ha armato e sostenuto a lungo i talebani. «Gli americani sono soliti parlare spesso del cosiddetto “american way of life”. Dal mio punto di vista rispetto molto le idee di libertà proprie di una certa cultura americana, ho molti familiari che vivono negli Usa, quindi conosco bene quella realtà. Ma gli Usa sbagliano quando vogliono esportare il loro modello in tutto il resto del mondo, non tenendo conto delle diverse sensibilità delle altre aree geografiche. Si tratta peraltro di un errore pericoloso e controproducente, che alla lunga causa effetti di reazione estrema, come abbiamo visto. Gli Stati Uniti assomigliano in certi casi all’Europa di duecento anni fa, quell’Europa colonialista che cercava di espandere il suo dominio senza troppo badare agli altri popoli. Noi europei conosciamo gli effetti di quella politica e sarebbe bene che anche gli americani la conoscessero, per evitare di commettere i nostri stessi errori. Comunque mi sembra che l’attuale governo non voglia assolutamente colpire i paesi islamici in quanto tali, ma soltanto i terroristi e gli estremisti musulmani. E questa è la strada giusta».

Lei non è d’accordo con la teoria di Huntington sullo “scontro delle civiltà”? Non siamo agli inizi della guerra tra Occidente e Islam? «Assolutamente no. Guai se fosse così. Noi non accetteremo mai di essere islamizzati a casa nostra, ma parimenti non vogliamo andare a comandare a casa degli islamici».

Quindi lei non è particolarmente preoccupata della crisi internazionale in corso? «No. Per il momento non ne vedo il motivo».

In questa Europa che deve nascere quale sarà il ruolo, se ci sarà, della Mitteleuropa? «Sarà un ruolo importante. Con l’ampliamento dell’Unione europea, le regioni appartenenti all’area mitteleuropea potranno rinforzare gli antichi legami, grazie al comune patrimonio storico e culturale. Vedo un grande futuro per la nostra Mitteleuropa».


Gianluca Savoini

1.5 La Parola ai Lettori 

1.5.1 Prima l'operaio, ora l'immigrato - Ecco i "giochi" di lorsignori...

Ve lo ricordate l’Operaio? Quello con la “O” maiuscola, con la tuta blu, le mani callose e un vocabolario limitato e un po’ pittoresco?

Era l’oggetto più ricercato, da esibire nelle riunioni politiche di sinistra e nei salotti radical chic degli anni ’70, a prova inconfutabile della propria democraticità. Intellettuali, politici e dame di società, facevano a gara ad accaparrarsi i più rappresentativi, quelli Doc, non corrotti dalle mollezze della società del consumo. Essi troneggiavano un po’ frastornati tra le lussuose poltrone e le ricche tavole imbandite, marciavano orgogliosi a fianco dei potenti e dei ricchi contestatori, provocando brividi di maliziosa curiosità tra i presenti per le vicinanze di queste persone così diverse, a cui veniva aperta, dalla libertalità dei padroni di casa, una finestra su un universo altrimenti sconosciuto.

Infatti quale altra occasione di conoscenza sarebbe mai stata possibile? Non il molo del porticciolo di Porto Cervo, non le boutique di Montenapo o di via Condotti, non le piste di Cortina.

Nemmeno lo stesso liceo frequentato dai rispettivi figli li avvicinava, perché inspiegabilmente i ragazzi non “legavano” e i democraticissimi figli dei “padroni” facevano compagnia solo tra di loro.

Poi qualcosa è cambiato: qualche operaio ha fatto carriera, qualcuno ha venduto i campi del nonno e ha comprato la casa in Sardegna, qualcuno ha viaggiato, altri hanno arricchito il linguaggio, e così i “gloriosi Operai” non sono più necessari né graditi alla classe politica che tanto li aveva coccolati anni fa. Anzi, meglio prenderne le distanze perché, memori di passate frequentazioni, potrebbero sentirsi autorizzati a prendersi confidenze con i potenti, magari imponendo loro una imbarazzante quanto non gradita contiguità. Inoltre, da irriconoscenti, hanno cominciato a chiedersi come mai nel Paese più democratico d’Europa, dove potevi sederti a tavola con damazze, cardinali, attori e politici, siano rimasti con i salari così bassi...

Perso così il consenso operaio, diventa appetibile quello degli extracomunitari, nuova classe emergente del disagio e della povertà con cui ripetere lo stesso giochetto di vent’anni fa. Ecco allora l’esercito di artisti, intellettuali e ballerini di regime pronto a lanciarsi in soccorso di una classe politica che mantenga i loro redditi privilegiati, nonché un tantino immorali, attraverso la ricerca del consenso elettorale di questi nuovi poveri. È necessaria dunque una pronta professione di antirazzismo, ostentata attraverso la frequentazione, occasionale e limitata nel tempo, dell’Extracomunitario.

Poi torneranno nelle loro case super protette dalle Vigilanze private che i normali cittadini non si possono permettere o, peggio ancora, scortati dalle Forze dell’Ordine che tutti paghiamo. Così nerboruti buttafuori proteggeranno la loro privacy nei costosissimi locali che frequentano, le porte delle scuole di élite si chiuderanno alle spalle dei loro figli e gli unici di colore con cui si incontreranno saranno Ronaldo o Naomi Campbell...


GIULIANA BRASESCHI Garlasco (Pavia)

1.5.2 Aspetto che i vescovi finalmente si sveglino

Quando ero bambino e andavo a scuola elementare, prima di cominciare le lezioni si faceva il segno di croce e si diceva una preghiera. Le nostre maestre erano delle cattoliche convinte. Ora invece gli insegnanti, penso non tutti, hanno perso la fede nel cristianesimo: per loro ogni religione vale lo stesso, vogliono solo interrogarci e hanno paura di “offendere” chi viene nelle nostre scuole. Ma secondo me chi viene nelle nostre scuole deve rispettare la nostra tradizione cattolica che è radicata nel nostro popolo da millenni, e una scuola di Stato e cattocomunista non può ignorare questo. Ci vuole più rispetto da parte della scuola e dello Stato verso la nostra Religione, che è insegnamento di pace, di vita e di amore verso le altre persone. La Religione Cattolica dà la libertà di fare del bene, non del male. Non starebbe a me scrivere questo ma devo farlo; sarebbe ora che i nostri vescovi e i nostri sacerdoti dessero nuovo impulso al cristianesimo! Ma se mettiamo il cristianesimo alla pari dell’islam, allora rinunciamo a Maria, ai santi e ai martiri.

UMBERTO MONEGO Feltre (Belluno) 

1.5.3 I bambini palestinesi sono “usati” dai violenti

Vorrei mandare un messaggio a Paolo Longo, corrispondente della Rai da Gerusalemme, per ricordargli alcune frasi pronunciate in passato.

1) “Il popolo palestinese combatterà il nemico sionista fino all’ultimo bambino nel ventre di sua madre”. Discorso di Yasser Arafat in data 1/12/1985.

2) “Noi sacrificheremo 2.000 o 3.000 bambini ma otterremo il controllo di Gerusalemme”. Discorso del direttore di Al Quds alla Cnn, all’inizio della guerra.

E infine quest’ultima perla che la dice lunga sulla voglia di pace dei palestinesi: “Non permetteremo mai a Israele di vivere in pace. Non gli concederemo mai sicurezza. Ogni israeliano dovrà sentire che dietro ogni muro ci può essere un guerrigliero che lo prende di mira”. Dichiarato da Faruk Kaddoumi, ministro degli Esteri dell’Olp alla rivista Stern.

Come vede, caro Longo, il sacrificio dei bambini palestinesi fa parte della strategia di guerra di Arafat. Una strategia vigliacca e infame, ma che forse non è “politicamente corretto” rivelare al pubblico... Si può dire che i Talebani si fanno scudo con donne e bambini, ma non lo si deve dire dei palestinesi! Strano. Sarebbe ora che qualcuno avesse il coraggio e l’onestà di denunciare la violenza e l’abuso che vengono quotidianamente fatti sui bambini palestinesi da parte dell’Anp, col consenso remunerato dei genitori.


Deborah Fait, Claudia Collina, Yosef Tiles e Giantommaso Simone

